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Forza Argentina

di Galapagos

Il governo italiano «non può entrare nel merito» dell'offerta di rimborso messa a punto dall'Argentina, ha spiegato ieri il ministro dell'economia Siniscalco. Una dichiarazione di buon senso inficiata però da quanto successivamente affermato dal ministro che ha tifato contro il governo argentino accusato di non aver condotto «una negoziazione in buona fede» con i suoi creditori privati. Poi ha aggiunto che l'offerta presentata è «molto povera e molto avara» e si è augurato che le adesioni siano scarse, perché il rifiuto dell'Ops da parte dei risparmiatori possessori di «tango bond» potrebbe indurre il governo argentino «a formulare una nuova offerta». Nulla Siniscalco ha detto sul comportamento delle banche italiane. Eppure il giorno prima la Consob gli aveva trasmesso un dossier nel quale si accusano un paio di istituti di credito di aver nascosto ai proprio clienti le condizioni e i rischi dell'investimento in bond argentini. A questo proposito, alcuni giorni Roberto Lavagna, ministro delle finanze argentino, si era chiesto perché quei titoli «per investitori specializzati e abituati agli strumenti sofisticati e ad alto rischio» potessero essere finiti nelle mani di 450 mila «piccoli». Oggi, a guidare (con la Task force Argentina) il popolo dei risparmiatori italiani nel gran rifiuto dell'offerta c'è Nicola Stock, un ex banchiere. Alle spalle di questo personaggio ci sino direttamente le banche italiane. Non solo perché la sede della Tfa è fisicamente collocata nei locali dell'Abi, l'associazione delle banche, ma soprattutto perché - come segnalava ieri il quotidiano finanziario Mf - sono le banche a foraggiare generosamente (con 2,5 milioni di euro l'anno) l'attività di Stock.

Ma c'è di più. Lo sconto proposto dall'Argentina ai possessori di bond risponde a una logica di eccessiva onerosità del precedente «contratto» come riconosce anche il codice italiano. Le condizioni contrattuali, infatti, si sono profondamente modificate. In primo luogo per la svalutazione del peso (da 1 a 1 sul dollaro a 3 a 1 attuale) che imporrebbe all'Argentina un costo triplo del rimborso. In secondo luogo i tassi di interesse: quelli offerti da Cavallo oscillavano tra il 10 e il 12 per cento; oggi i tassi sono meno della metà. Insomma, motivazioni economiche per «tosare» quel debito (soprattutto i rendimenti, perché il capitale rimane praticamente immutato) ce ne sono moltissime.

Ci sono poi le motivazioni politiche, ma anche quelle etiche, che forse interessano meno la finanza. Gli ultimi anni della «cura Cavallo» non solo hanno distrutto un economia fiorente, ma anche gettato nella povertà quasi il 50% della popolazione. E, condizione straordinaria per il più grande esportatore di carne al mondo, gettato nella fame milioni di argentini causando la morte di migliaia di bambini, come hanno testimoniato le organizzazioni internazionali. In quei momenti non c'era nessun Siniscalco (eppure l'Argentina è piena di Italiani) e nessuno Stock a difendere i diritti degli emarginati. 
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